
I fatti gli hanno dato ragione. «C’è fame
di Italia nel mondo» era solito dire Luca
di Montezemolo. Solo che l’interpreta-
zione comunemente data alle sue paro-
le era quella dell’indiscusso campione
del Made in Italy nel mondo, intento a
promuovere le nostre eccellenze sui
mercati come volano di sviluppo per
tutto il Paese. Invece la decisione, co-
municata ieri, di vendere Poltrona
Frau agli americani di Haworth getta
una nuova luce su quella dichiarazione.
Senza dubbio gli investitori internazio-
nali più danarosi si sono dimostrati affa-
mati di marchi tricolore, viste le conti-
nue acquisizioni che hanno spogliato i
settori della moda e dell’alimentare di
alcuni dei loro nomi più prestigiosi.

Tra questi va certo annoverato il
gruppo dell’arredamento di lusso fon-
dato 102 anni fa dal cagliaritano Renzo
Frau, acquistato e rilanciato nel 2003
dal fondo Charme di Luca Cordero di
Montezemolo, Diego Della Valle e Ne-
rio Alessandri con l’intenzione di farne
un «polo del bello» con l’aggregazione
delle storiche aziende brianzole del de-
sign Cappellini e Cassina. Ed è difficile
pensare a qualcuno che fosse più pro-
penso alla retorica della difesa del Ma-
de in Italy dei presidenti di Ferrari,
Tod’s e Technogym.

SHOPPINGNELBELPAESE
Ma l’offerta economica degli statuniten-
si, evidentemente, era troppo ghiotta
per essere rifiutata. Charme Investmen-
ts (azionista di maggioranza con il
51,3%) e Moschini (che detiene una quo-
ta del 7,3%) hanno così raggiunto l’ac-
cordo con Haworth, il gruppo specializ-
zato nella progettazione di ambienti di
lavoro, per la cessione di una partecipa-
zione del 58,6% di Poltrona Frau per un
prezzo pari a 2,96 per azione. Il perfe-
zionamento dell’operazione avverrà en-
tro la fine di aprile, una volta ottenuta
l’approvazione delle competenti autori-
tà Antitrust. A quel punto la società
americana - fondata nel 1954 a Holland
nel Michigan, oltre 1,4 miliardi di dolla-
ri di ricavi nel 2013, 6mila dipendenti e
600 distributori in tutto il mondo, già
partner di Poltrona Frau dal 2011 - pro-
muoverà un’offerta pubblica di acqui-
sto obbligatoria totalitaria sulla rima-
nente parte del capitale sociale e, in
quel contesto, acquisirà dagli azionisti
anche il 98% della società proprietaria
degli stabilimenti di Meda concessi in
locazione al gruppo, a un prezzo com-

plessivo di circa 1,9 milioni di euro.
«Questa operazione» ha commenta-

to il presidente di Poltrona Frau Fran-
co Moschini, «è per me la realizzazione
di un grande sogno iniziato dal 2003,
ossia la creazione del più importante
polo mondiale dell’arredamento di lus-
so e questo porterà grandi benefici allo
sviluppo internazionale del gruppo e al-
la conseguente crescita dei nostri siti
produttivi». Sugli stessi toni il vicepresi-
dente Matteo Cordero di Montezemo-
lo, figlio di Luca: «Dopo un ciclo di inve-
stimento durato più di dieci anni, que-
sta operazione rappresenta la miglior
conclusione del percorso di Charme ed
è soprattutto una straordinaria oppor-
tunità di rafforzamento per il gruppo».

Si aggiunge così anche Poltrona
Frau alla pattuglia dei marchi del Made

in Italy passati in mani straniere, alme-
no 437 secondo un recente rapporto
Eurispes. Il settore più saccheggiato è
quello del lusso: Fendi è nell’orbita del
gruppo Lvmh di Bernard Arnault, co-
me Pucci, Bulgari, Pomellato e pure la
pasticceria milanese Cova, mentre il
gruppo Kering di Francois Henri Pi-
nault si è aggiudicato Gucci, Bottega
Veneta, Sergio Rossi, le ceramiche Ri-
chard Ginori e il marchio del lusso ma-
schile Brioni. Valentino è stato invece
acquisito nel 2012 dall’emiro del Qatar
per circa 700 milioni di euro. Ambito
anche l’alimentare, con i francesi di
Lactalis che hanno comprato Parma-
lat, Galbani, Locatelli e Invernizzi, men-
tre la piemontese Pernigotti è finita ai
turchi di Toksoz, e il riso Scotti agli spa-
gnoli di Ebro Foods.

Non ha più la “potenza” e il prestigio
di un tempo, Yahoo!, ma comunque le
sue strategie continuano ad essere
fra le più osservate nel Web e non so-
lo. Ieri, poi, la società guidata (ed in
parte rilanciata) da Marissa Meyer,
ha fatto discutere soprattutto nel Vec-
chio continente per via della sua deci-
sione di trasferire in Irlanda la sede di
tutti i servizi che finora coprono l'Eu-
ropa, nonché l'Africa e il Medio Orien-
te, all'interno di una sola società e
non più gestiti da quelle locali, Italia
compresa. Una decisione che ha subi-
to richiamato comportamenti analo-
ghi da parte di società tecnologiche
altrettanto illustri, come Google ed
Apple, dettati da motivazioni che po-
co hanno a che vedere con il fascino
della verde Irlanda. Trattasi, infatti,
di ragioni essenzialmente fiscali, poi-
ché il regime tributario offerto
dall’Isola è ancor più mite della Cor-
rente del Golfo che la bagna. Il che,
naturalmente, significa per l’Italia e
per le altre nazioni coinvolte un mi-
nor gettito fiscale, anche se nel caso
di Yahoo! il mancato introito per
l’Erario non sarà paragonabile a quel-
lo legato alle “assenze” di Apple e
Google, che peraltro prosperano in Ir-
landa ormai da tempo così come mol-
te altre società tecnologiche.

FACOLTÀDIRECESSO
C’è da dire che Yahoo! ha timidamen-
te cercato di negare l’ovvia spiegazio-
ne fiscale della sua mossa. Per il moto-
re di ricerca, e colosso della raccolta
pubblicitaria via Internet, le ragioni

vanno ricercate piuttosto nell’esigen-
za di concentrare le proprie sedi e di
trasferirsi in un luogo, l’Irlanda, dove
si trovano già molte altre società tec-
nologiche. Sia come sia, Yahoo! ha
già inviato un messaggio ai milioni di
utenti interessati, spiegando che a
partire dal 21 marzo prossimo i con-
tratti dei servizi come Yahoo! Mail,
Yahoo! Messenger e Flickr, stipulati
in Europa, Africa e Medio Oriente,
verranno trasferiti a Yahoo! Emea Li-
mited, la nuova società che avrà sede
a Dublino e sarà dunque sottomessa
al diritto irlandese. Gli utenti hanno
comunque la facoltà di chiudere il lo-
ro account ed il relativo contratto, nel
caso contrario la società darà per
scontata l'accettazione del passaggio
di consegne alla società che gestisce
le tematiche e le informazioni relati-
ve alla privacy.

Intanto, restando su vicende relati-
ve ai colossi del Web, si è appreso ieri
che la Commissione europea ha accet-
tato la proposta di Google per recepi-
re i dubbi espressi dall'Antitrust euro-
peo su un presunto abuso di posizio-
ne dominante nel mercato dei motori
di ricerca. «Credo che le proposte
avanzate da Google dopo un lungo pe-
riodo di trattative - ha detto il commis-
sario Ue per la concorrenza, Joaquin
Almunia - rispondano perfettamente
agli interessi della Ue». In particola-
re, l’azienda di Mountain View ha ac-
cettato di garantire la visibilità dei ser-
vizi di tre dei suoi rivali all'interno del-
le ricerche specializzate (ad esempio
per prodotti, alberghi, ristoranti,
ecc), risolvendo in questo modo il ri-
corso che avevano fatto alcune socie-
tà, fra cui Microsoft.
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«Barilla resterà italianaperaltricentoanni»
In tempidi marchi italianicome
PoltronaFrauche passano in mani
stranierePaoloBarilla, vicepresidente
delgruppoalimentare con basea
Parma,haescluso un percorsodel
genereper l'aziendacheporta il suo
nome:«Non puòaccadere»e non
accadrà«peradesso e peralmeno
100-200anni» hadetto amargine
dellacerimoniadi consegna a10
giovanidialtrettante borsedi studio

da40.000eurociascuna. Quanto ai
risultatidelgruppo il vicepresidentesi
èdetto «soddisfatto»per il 2013 e ha
aggiuntodi volerloessere ancoradi
piùper il 2014.
Quantoall'interesse degli investitori
stranieriper le aziende italiane, il
vicepresidentediBarilla haosservato
che«l'Italiaè vistameglioda molti
investitori stranieri chenon dai nostri
investitori»

Il quartier generale di Yahoo a Sunnyvale, California FOTO REUTERS

● Un altro pezzo pregiato del made in Italy ceduto ● Il fondo Charme
(il presidente Ferrari, Della Valle, Alessandri) vende a Haworth che lancia l’Opa

14 giovedì 6 febbraio 2014


